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torino capitale

Quando in via Verdi 
si batteva moneta

di Giorgio Enrico Cavallo

Per secoli i Savoia gestirono a Torino il conio dei soldi 
del Ducato e poi del Regno. Al «molinetto» di Porta Palazzo c’era 
la fonderia della città. Cambiavalute, fonditori, soprintendenti 
approdarono a fine Seicento nel palazzo dell’attuale 
Commissariato di polizia di via Verdi



alleri, marenghi, scudi, carlini… e 
lire, naturalmente: la straordinaria 
varietà di monete in circolazione un 
tempo interessava eccome la città. 

In massima parte, infatti, le monete del ducato 
e del regno sabaudo, e poi della nazione, erano 
coniate a Torino, dalla regia Zecca: un’istituzione 
che, un tempo, dava il nome all’attuale via Verdi 
e le cui tracce sono oggi poco evidenti, benché si 
tratti di una storia assai antica.  
Già nel 1297 un ordine di Filippo di Savoia-Acaja 

autorizzava a battere nella città di Torino 
dei denari d’argento detti «grossi 

di Piemonte» e dei denari pic-
coli, detti «denari viennesi»: 

all’epoca, la Zecca princi-
pale era a Moncalieri, ma 
il prestigio di Torino cre-
sceva progressivamen-
te. Basti pensare che nel 
1503 si tenne a Torino il 
quarantacinquesimo 

«parlamento generale» 
dei monetieri del Sacro 

Romano Impero.
La Zecca di via IV marzo. Dal XVI 

secolo fino agli anni ’70 del Seicento, la 
sede della Zecca era situata nell’edificio com-

preso tra la contrada del Cappel Verde e quella 
del Cappel d’Oro (odierna via IV Marzo), in locali 
situati in due edifici per i quali veniva pagato l’af-
fitto; una casa era di proprietà privata e l’altra era 
dell’Ospedale di San Giovanni: alla porta della 
Zecca, l’Ospedale aveva posta una bussola per 
raccogliere le elemosine; e se ne raccoglievano 

T molte – pare – perché nel 1581 furono al centro 
di una causa diretta ai sindaci ed all’arcivescovo, 
in quanto anche la Compagnia della Santissima 
Trinità ne aveva collocata una, allo stesso scopo. 
Oggi l’antica sede della Zecca è scomparsa: con il 
trasferimento, a fine Seicento, degli uffici nell’at-
tuale via Verdi, il palazzo cambiò più volte desti-
nazione, prima di essere abbattuto per costruire 
il nuovo seminario di Torino. Restò a lungo nella 
memoria dei torinesi: è infatti attestata la presen-
za, forse in via Cappel d’Oro, di un’osteria di pes-
sima nomea, che recava per l’appunto l’insegna 
della Zecca vecchia.
Tutti i ruoli nella Zecca. Anticamente, la Zec-
ca non era di Stato: il conio era piuttosto nelle 
mani di privati ai quali veniva appaltato l’incari-
co. Fu Emanuele Filiberto, nel 1579, a definire i 
ruoli degli impiegati, stabilendo che vi fossero 
un controllore, un soprintendente, una guardia, 
una controguardia, un assaggiatore, un fondi-
tore ed un garzone di fonderia. Complessiva-
mente, l’appaltatore pagava a questi addetti 
1530 lire annuali. Emanuele Filiberto istituì an-
che un Magistrato delle Zecche, «havendo ri-
conosciuto per molte esperienze quanti abusi si 
sono commessi nel fatto delle monete e nelle 
fabbrica di argenti ed ori che si mettono in lavo-
ro fuori delle nostre Zecche…». 
Dazi e cambiavalute. Fu anche istituita la figura 
del cambiatore, diritto dato all’appaltatore della 
Zecca, che poteva così raccogliere come me-
tallo le monete straniere per fonderle e conia-
re nuove monete nazionali. Come funzionava il 
cambio? Il meccanismo era semplice: nei dazi – 
specialmente lungo le frontiere, ma anche nelle 

Un mezzo scudo da tre 
lire dell’epoca di Vittorio 

Amedeo III, a lato il palazzo 
di via Verdi 11, che fu 

sede della Zecca del Regno 
sabaudo. Sotto, una veduta 

d’epoca di via Po e via Verdi, 
che fino al 1919 si chiamò 

Contrada della Zecca
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città importanti come la capitale – si trovavano i 
banchi, nei quali sedeva il cambia-valute; non si 
trattava di un privato, ma di un ufficiale con tan-
to di divisa, che dopo aver superato un esame 
del Governo si occupava di ritirare dalla circo-
lazione le monete estere vietate cambiandole, 
tramite una tariffa applicata in tutto il regno, con 
moneta corrente. La Zecca di Stato gli forniva la 
bilancia e i pesi, ed ovviamente provvedeva an-
che alla loro sostituzione in caso di guasto.
La fonderia di Porta Palazzo. I laboratori per la 
fusione del metallo adatto al conio delle mo-
nete non erano in città, ma collocate nelle im-
mediate vicinanze. Nel regno di Carlo Emanuele 
I (1580-1630), un certo capitano Giovan Battista 
Borgatto da Rondissone lavorava attorno ad un 
«molinetto» collocato in un locale esterno alle 
fortificazioni della città, vicino alla torre dei mu-
lini di Dora (attuale via Priocca), situati «fuori et 
appresso porta pallazzo vicino alla stradda per la 
qual si va dalli detti molini al giuoco dell’archibu-
so». Non era una novità, in quanto una macchina 

Vittorio Amedeo II, 
che nel 1717 decise 

lo spostamento 
della Zecca nel 

complesso adiacente 
alla Cavallerizza, 
sopra altri scorci 
dell’edificio oggi



per la monetazione era già installata nella Zecca 
di Aosta; tuttavia, per Torino fu una piccola rivo-
luzione, troncata dall’arrivo della peste di man-
zoniana memoria: pare che il Borgatto, terroriz-
zato dall’epidemia, abbia lasciato Torino in tutta 
fretta e non sia più tornato. 
Fino all’epoca di Vittorio Amedeo I, le lettere 
patenti parlano della fonderia collocata al «mo-
lino» o al «molinetto» di Porta Palazzo. Il duca, 
però, propose di trasferire macchina e attrezzi 
presso il palazzo del capitano delle Lanze, di non 
facile identificazione.
La sede del conio in via Verdi. Nel 1645, tuttavia, 
Maria Cristina di Francia accolse la proposta di un 
francese, tal Andrea Rodes, di installare in città 
una Zecca più moderna, «nella forma di quella di 
Lione». Infine, negli anni ’70 del Seicento, la Zec-
ca si trasferì ancora, questa volta nella sua ulti-
ma sede, in un palazzo affacciato sulla via aperta 
da appena un decennio e detta dell’Accademia 
Reale: da allora, divenne la contrada della Zecca, 
l’attuale via Verdi. La vecchia sede di via Cappel 
Verde, conseguentemente, venne dismessa.
Le prime banconote. Vittorio Amedeo II, nel 
1717, decise in questa sede di fondare la Zecca di 
Stato: smise cioè di appaltare la Zecca sabauda 
a privati facendone assumere la gestione dallo 
Stato stesso; contemporaneamente, iniziò ad 
interessarsi per la creazione delle prime banco-
note da 10, 100 e 1000 lire; tuttavia, il progetto 
non vide la luce prima del 1746, con il successore 
Carlo Emanuele III. Nascevano così – con il Re-
gio Editto del 1745 – le prime banconote italiane, 
dette biglietti di credito. Tuttavia, dobbiamo con-

siderarli più un ibrido tra le ban-
conote e le obbligazioni moder-
ne, stampati specialmente per 
finanziare le operazioni militari.
Tagli grossi e spicci. Il taglio delle 
monete correntemente utilizzate a 
Torino in epoche passate, per esempio nel 
Settecento, è argomento non dei più facili. 
Analizzando i conti annotati dai funzionari 
comunali del XVIII secolo, si può ricavare 
grossomodo questa suddivisione: una 
lira di Piemonte era composta da 20 sol-
di, ed ogni soldo era composto da 12 de-
nari. Nel mentre, tuttavia, la Zecca coniava 
anche altre monete di taglio differente: in 
Piemonte circolavano anche i talleri, i carlini, gli 
scudi, le pezze di vario tipo (soprannominate in 
lingua piemontese «galin-e», galline, perché su 
una delle due facce c’era un’aquila «misera di 
penne, panciuta e colle gambe a ciondoloni», 
come ebbe ad annotare quel cacciatore di ricordi 
che era Andrea Viriglio).
Moneta unica. La Zecca rimase nella sede di via 
Verdi fino al 1870, quando Torino – ormai orfana 
del titolo di capitale – cedette i locali alla Pre-
tura e al Commissariato di polizia. Era ormai en-
trata in vigore la legge Pepoli (1862), che intro-
duceva la moneta unica in Italia, sopprimendo 
le vecchie valute degli stati pre-unitari. La lira, 
imposta sul modello piemontese, fu una sorta 
di «euro» dell’epoca: una moneta forte, appli-
cata ad economie deboli; una delle cause dei 
divari economici ancora persistenti nel nostro 
paese. Ma questa è un’altra storia.

Un registro della 
Zecca e altre monete 
coniate nell’edificio 
dell’attuale via Verdi
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